
 

RICCARDO MAISANO 
FUNZIONE LETTERARIA DELLE CITAZIONI BIBLICHE  

NELLE PREGHIERE DEI CONTACI DI ROMANO IL MELODO (*) 
[369] Il « contacio », descritto abitualmente come un’omelia in versi eseguita con 
accompagnamento musicale, è uno dei generi caratteristici della letteratura bizantina 
insieme al « tropario » e al « canone ». Anche se ci troviamo in tutti e tre i casi di fronte 
ad altrettante espressioni dell’innografia religiosa bizantina, rileviamo che, mentre nel 
tropario e nel canone la preghiera svolge un ruolo determinante e anzi costituisce 
l’essenza del componimento, nel contacio prevale l’aspetto catechetico, con la 
conseguente caratterizzazione in senso narrativo o in senso drammatico – almeno 
nell’opera di Romano il Melodo, che rappresenta il punto più alto e più significativo 
nell’evoluzione di questo genere letterario nella prima metà del sesto secolo, e sarà per 
questo il dato di riferimento del nostro discorso 1. 

Credo perciò che possa essere utile fermare l’attenzione sulle brevi sezioni di testo 
che molto spesso si trovano nelle strofe conclusive dei contaci di Romano e che, con un 
esplicito scarto stilistico e tonale rispetto al corpo narrativo o drammatico del componi-
mento, si presentano in forma di preghiera.  

Prenderemo le mosse da alcuni punti fermi che la critica recente considera acquisiti, 
per offrire poi un contributo all’ulteriore approfondimento. 

Herbert Hunger, uno dei maggiori studiosi di Romano, il quale ha impresso alla 
ricerca su questo autore una svolta innovatrice, ha considerato il frequente ricorso alla 
preghiera nelle strofe finali, così come la predilezione per la forma della supplica e la 
frequente scelta della prima persona singolare, un indizio dell’impegno del Melodo 
quale predicatore, che si serve di simili artifici per catturare l’attenzione della comunità 
e condurla con sé verso la trascendenza e l’edificazione 2. [370] 

William Petersen invece, che per i suoi studi sull’uso da parte di Romano del 
Diatessaron di Taziano e delle opere di Efrem Siro rappresenta anch’egli un punto 
fermo nella storia recente delle indagini sul Melodo, ha individuato nel ricorso alle 
preghiere finali uno dei più evidenti paralleli formali tra il genere bizantino del contacio 
e l’omologa innografia religiosa siriaca 3. 

Recentemente le preghiere inserite da Romano nei suoi contaci sono state oggetto di 
uno studio specifico da parte di J. H. Barkhuizen, che nel corso degli ultimi anni ha 
pubblicato numerosi saggi sul nostro autore, proponendo approcci nuovi e originali. Il 
Barkhuizen rileva che la preghiera, posta da Romano nella posizione finale (o, più 
raramente, iniziale) del testo, è per l’autore una componente liturgica, indicante 
l’epilogo (o il prologo). Lo studioso individua diversi tipi di preghiera, classificabili in 
base alla dimensione di volta in volta prescelta: a) soteriologico-escatologica, 
come ad esempio nel contacio della Presentazione al Tempio [n° 4 Maas-Trypanis = n° 

 
[(*) AA. VV., Ad contemplandam sapientiam. Studi di filologia letteratura storia in memoria 

di Sandro Leanza, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2004, pp. 369-377.] 
1 Cf. J. Grosdidier de Matons, Romanos le Melode et les origines de la poesie religieuse à 

Byzance, Paris 1977, 3. 
2 Cf. Romano il Melode – poeta, predicatore, retore – e il suo pubblico, « Römische 

Historische Mitteilungen », 25, 1983, 305-332. 
3 Cf. The Diatessaron and Ephrem Syrus as Sources of Romanos the Melodist, Louvain 1985 

(« Corpus Scriptorum Chriastianorum Orientalium », 475 – Subs. 74), 195-200. 
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14 Grosdidier de Matons], strofa 18 4; b) liturgica, come nel contacio della Tentazione 
di Giuseppe [n° 44 M.-Tr. = n° 6 Gr. de M.], secondo proemio 5; c) etica, come nel 
contacio della Moltiplicazione dei pani [n° 13 M.-Tr. = n° 24 Gr. de M.], strofa 22 6; d) 
sociopolitica, come nel contacio della Natività della Theotokos [n° 35 M.-Tr.], strofa 
11 7. Alla conclusione della sua analisi il Barkhuizen invita a riconoscere [371] nelle 
preghiere inserite nei contaci il segno della funzione pastorale che l’autore intende 
svolgere. Secondo questo studioso la finalità pastorale rimane comunque preminente 
anche se il destinatario della preghiera (la divinità, l’assemblea, l’anima peccatrice) e la 
fisionomia della preghiera stessa (invocazione, dossologia, confessione, parenesi) 
possono mutare 8. 

Quello che non è stato finora approfondito è il ruolo delle citazioni bibliche nelle 
preghiere di Romano. Noi sappiamo che il Melodo svolge, così come gli autori di 
omelie in prosa a lui anteriori o contemporanei, la sua missione di predicatore mediante 
un contatto stretto e costante con le fonti scritturali, alle quali attinge in funzione 
dell’ammaestramento che intende impartire. Sappiamo pure che egli, con la sua capacità 
di simboleggiare concetti, dottrine, princìpi teologici e morali, è capace, a differenza di 
altri autori, di mettere ascoltatori e lettori nelle condizioni di intuire il mondo invisibile 
attraverso il visibile: a somiglianza dei pittori di icone, il poeta bizantino traduce in 
forma artistica l’esposizione teologica 9. Non mi sembra che sia stato invece sottolineato 
il fatto che molto spesso le citazioni e i riecheggiamenti del testo sacro sono strumenti 
formali e talvolta veri e propri elementi formulari. A me sembra di poter affermare che 
gran parte delle centinaia di luoghi biblici richiamati da Romano entrano a far parte 

 
4 « Ti supplichiamo, o Santissimo, tu che hai tanto sofferto, che sei vita e riscatto e sorgente di 

bontà, guarda dal cielo e veglia su tutti noi che in te abbiamo riposto perenne fiducia, libera da 
ogni angustia e tribolazione la vita nostra, o Signore, e nella fede della verità guida tutti noi per 
intercessione della immacolata vergine Madre di Dio. Salva il mondo che è tuo e quelli che vi-
vono in esso, e tutti noi risparmia, tu che per noi sei diventato uomo senza mutare la tua natura, 
unico Amico del genere umano! ». L’edizione di riferimento, della quale seguiremo il testo e la 
numerazione, è l’unica integrale tuttora disponibile: Sancti Romani Melodi Cantica. Cantica 
genuina, edited by P. Maas and C. A. Trypanis, Oxford 1963 (rist. anast. 1997). Naturalmente 
ho utilizzato anche il ricco materiale contenuto nelle introduzioni, negli apparati delle varianti e 
delle fonti e nelle note alle traduzioni dell’altra edizione, rimasta purtroppo interrotta per la 
morte dell’autore: Romanos le Mélode, Hymnes. Introduction, texte critique, traduction et notes 
par J. Grosdidier de Matons, t. I-V (« Sources Chrétiennes »), Paris 1964-1981. 

5 « Venite, fratelli, noi tutti che abbiamo compiuto con grande impegno il percorso del digiuno 
e con amore celebriamo l’inizio della passione del Signore, imitiamo la purezza del casto 
Giuseppe con zelo. Rifuggendo dalla sterilità del fico, prosciughiamo con la carità il diletto 
delle passioni, affinché anticipiamo con ardore la resurrezione, così da poter acquistare come 
unguento prezioso il perdono dall’alto, perché tutto vede l’occhio insonne ». 

6 « Moltiplica così pure per tutti noi l’abbondanza della tua misericordia, e come allora, o Sal-
vatore, la folla nel deserto saziasti con sapienza e nutristi con potenza, sazia noi tutti di giustizia, 
fortificandoci con la fede in te, o Signore! Da’ nutrimento a tutti noi, misericordioso qual sei, e 
donaci la tua grazia e la remissione dei peccati per le suppliche della Madre di Dio, poiché 
l’unico buono e misericordioso sei tu, pane celeste d’immortalità ». 

7 « Iddio altissimo, creatore dell’universo, tu che con la tua parola hai fatto ogni cosa e con la 
tua sapienza hai formato l’uomo, dona tu stesso, unico amico del genere umano, la tua pace al 
tuo popolo, misericordioso qual sei, e proteggi i fedeli sovrani, custodisci il gregge tranquillo al 
riparo con il pastore, affinché ognuno esclami: “ La sterile genera la Generatrice di Dio e la 
nutrice della nostra vita! ” ». 

8 Ved. J. H. Barkhuizen, Romanos Melodos and the Composition of his Hymns: Prooimion 
and Final Strophe, « Hellenikà », 40, 1989, 62-77. 

9 Grosdidier de Matons, Romanos le Melode, 155 ss. 
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della struttura letteraria del passo che li accoglie e servono all’autore non tanto per dare 
un sostegno dottrinale al componimento, quanto per arricchire, colorare e variare la 
creazione poetica.  

Proporremo qui di seguito solo alcuni tra i molti esempi che si possono addurre a di-
mostrazione di ciò, trascegliendoli fra quelli che interessano la composizione delle pre-
ghiere finali e che per questo hanno particolare rilevanza e più significativa collocazio-
ne. 

Il primo esempio è offerto dalla strofa 18 del secondo contacio dell’Epifania [n° 6 
M.-Tr. = n° 17 Gr. de M.]: 

”Umnhsa th;n ejpifavneiavn sou,   shmei'on poivhsovn moi ejmfanev":  
  kaqavrisovn me tw'n krufivwn,   ta; ga;r a[dhlav mou   diafqeivrei me trauvmata:   
pevmyon ajqewrhvtw"   th'/ ajfanei' plhgh'/ mou   th;n ajovraton e[mplastron:   
  prospivptw soi, swthvr,   kaqavper hJ aiJmovrrou"   
  aJptovmeno" kajgw;   tou' kraspevdou kai; levgwn:   
  ÔÔ ∆Ea;n movnon   krathvsw, swqhvsomai ∆∆:   
mh; mataiwvsh/" ou\n th;n pivstin mou,   oJ tw'n yucw'n ijatrov":   
  ejkkaluvptwn to; a[lgo"   eu{rw se eij" swthrivan   
  to;n fanevnta   kai; fwtivsanta pavnta 

[372] Ho celebrato la tua manifestazione,  
ma tu ora dàmmi un segno manifesto,  
purificami dei miei occulti peccati,  
perché mi distruggono le mie nascoste ferite.  
Manda impercettibilmente sulla mia piaga celata  
l’invisibile medicamento.  
Come l’emorroissa io mi prosterno a te, o Salvatore,  
toccando io pure la frangia e dicendo:  
« Se solo riuscirò a toccarlo, sarò salvo ».  
Non rendere vana la mia fede, o medico delle anime! Rivelando il mio tormento,  
possa io trovare la mia salvezza in te,  
che sei apparso ed hai illuminato ogni cosa! 

La preghiera contenuta in questa strofa muove da Ps. 18, 13: paraptwvmata tiv" 
sunhvsei… ejk tw'n krufivwn mou kaqavrisovn me (« i delitti chi potrà comprenderli? 
Purificami da quelli nascosti »). Le parole ejk tw'n krufivwn del salmo forniscono 
all’autore lo spunto per una elaborata variazione sul tema della piaga nascosta, curata in 
segreto dal sommo Medico: si nota che l’aggancio al testo biblico è soltanto lessicale. 
Nel testo della strofa si rilevano assonanze, sinonimie (krufivwn / a[dhla / ajqewrhvtw" 
/ ajfanei' / ajovraton) e figure etimologiche (ejpifavneian / ejmfanev" / ajfanei' / fanevn-
ta); ma il fenomeno più interessante è la trasformazione della metafora della piaga 
nascosta da elemento formale in spunto di meditazione e momento di inatteso passaggio 
al motivo dell’emorroissa. 

Il secondo esempio è tratto dalla strofa 22 del contacio della Samaritana [n° 9 M.-Tr. 
= n° 19 Gr. de M.]: 

Sunh'lqe th'" Samareiva"   to; plh'qo" ejpi; to;n plavsthn   
  katalipovnta tou;" oi[kou",   kai; ejdeivcqhsan th'/ pivstei   
  w{sper oi\koi   tou' eijpovnto" ejn grafai'"   tai'" qeopneuvstoi",   
wJ" levgei: ÔÔ ∆Enoikhvsw   kai; ejmperipathvsw ∆∆,   kaqw;" gevgraptai,   
  ÔÔ ejnoikiko;" toiouvtoi"   katalipou'si pavnta,   ajgrouv", gonei'" kai; fivltata,   
  kai; e[somai aujtw'n qeo;"   kai; swth;r ejk pagivdwn:   
aujtoi; de; e[sontaiv moi   lao;" hJgiasmevno",   katoivkhsin poiou'nte"   
  th'/ aji>diva/   kai; ajcwrivstw/   triavdi th'/ ajfqovnw"   
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  phgazouvsh/   
  ajgallivasin kai; ajpoluvtrwsin ∆∆. 

Tutti assieme i Samaritani si recarono dal Creatore,  
lasciando le proprie case,  
e si mostrarono per la loro fede come case  
di colui che ha parlato nelle Scritture ispirate da Dio,  
dicendo: « Io dimorerò e camminerò »,  
secondo quanto è scritto, [373] 
« abitando insieme a coloro che hanno lasciato ogni cosa:  
i campi, i genitori e quanto avevano di più caro.  
Sarò il loro Dio,  
li salverò dalle trappole  
ed essi saranno il popolo a me consacrato,  
perché prenderanno dimora  
nell’eterna e indivisibile Trinità,  
che generosamente fa sgorgare  
letizia e redenzione ». 

L’epilogo di questo contacio non ha la forma di una preghiera diretta, ma esprime la 
risposta di Dio alla fede dei suoi seguaci. Il giuoco di parole oi[kou" / oi\koi non trae 
spunto dalla fonte evangelica (Io. 4, 30), la quale dice semplicemente che i Samaritani 
ejxh'lqon ejk th'" povlew" kai; h[rconto pro;" aujtovn (« uscirono dalla città e 
andarono da lui »), ma riprende un luogo comune non ignoto alla tradizione patristica 10. 
È significativa invece la strutturazione della seconda parte della strofa, che rappresenta 
un caso tipico di elaborazione letteraria del materiale scritturistico. Il riferimento è a 2 
Cor. 6, 16 (che a sua volta riprende Lev. 26, 11 s.): « abiterò in mezzo a loro e con loro 
camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo ». Romano ha articolato la 
citazione in tre parti staccate: tra la prima e la seconda parte ha inserito un 
riecheggiamento da Mt. 19, 29 (« chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o 
padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in 
eredità la vita eterna »), tra la seconda e la terza un’allusione a Ps. 140, 9 
(« custodiscimi dalla trappola che mi hanno teso »). 

Un altro esempio (non dissimile nella tecnica ma più lineare e più immediatamente 
percepibile) della utilizzazione formale delle citazioni bibliche quali elementi costitutivi 
della tessitura letteraria delle preghiere finali è nella strofa 21 del contacio del Ricco e 
Lazzaro [n° 50 M.-Tr. = n° 34 Gr. de M.]: 

UiJe; qeou', sw'son hJma'"   wJ" movno" ajteleuvthto":   
  ajnqrwvpou ga;r aiJ hJmevrai   wJ" a[nqo" covrtou e[sontai:   
wJ" clovh prwi÷ ajnqhvsei,   
  to; de; eJspevra" ajpopesh'/ ãkai;Ã sklhrunqh'/ kai; xhranqh'/,   
o{ti pneu'ma h\lqen ejn rJisi;n hJmw'n,   kai; wJ" oujc uJpavrxante"   
  pavlin genhsovmeqa,   wJ" skia; parercovmenoi:   
ejn tw'/ ou\n ejkleivpein th;n yuchvn mou ajp∆ ejmou',   
  mh; o[nto" lutroumevnou mhde; swv/zonto",   
aujtov" me ejxavrpason   wJ" lutrwth;"   th'" ajpeilh'" tou' puro;"  
  ajkatavkritovn me deivxa"   meta; pavntwn tw'n douvlwn sou:  
  ejlevhson, kuvrie [374] 

 
10 Cf. Cyr. Hier., Procatech. 6: to; ga;r e[noikon pneu'ma, loipo;n oi\kon qei'on th;n diavnoiavn sou 

ejrgavzetai. 
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Salvaci, Figlio di Dio,  
tu che sei il solo infinito!  
I giorni dell’uomo saranno come il fiore dell’erba,  
come l’erba fiorirà al mattino  
e la sera cadrà appassita e secca,  
poiché un soffio è passato nelle nostre narici  
e noi ridiventeremo come quando non esistevamo,  
svanendo come un’ombra.  
Quando la mia anima andrà via da me  
e non ci sarà nessuno a riscattarmi e a salvarmi,  
tu che sei il Redentore  
strappami dalla minaccia del fuoco  
e fa’ di me un innocente  
insieme a tutti i tuoi servi. Abbi pietà, o Signore! 

Qui l’autore utilizza in sequenza Ps. 102, 15; Ps. 89, 5 s.; Sap. 2, 2; Ps. 101, 12 per 
formulare il concetto della brevità della vita e metterlo in relazione con quello della 
misericordia divina: questa elaborazione serve a collegare le due idee nell’epilogo di 
questo testo dedicato a una pericope biblica contenente un messaggio 
fondamentalmente diverso. L’elemento unificante è dato, come sempre, dal ritornello, 
che non a caso è tratto dal testo della stessa pericope (Lc. 16, 24). 

Trarrò il quarto esempio da uno dei contaci più celebri di Romano, comunemente 
intitolato: « Maria presso la croce » [n° 19 M.-Tr. = n° 35 Gr. de M.], ma più 
appropriatamente intitolato nella rubricatura dei codici: « Il lamento della Theotokos », 
poiché lo svolgimento del dialogo tra la Vergine e il Cristo non è situato ai piedi della 
croce ma lungo il cammino verso il Calvario. L’intero componimento è strutturato come 
un unico lungo dibattito tra Madre e Figlio: il dialogo, paragonabile all’agon della 
tragedia antica, occupa sedici strofe su diciassette; nove di queste sono ascritte a Gesù, 
sette alla Vergine. I due personaggi intervengono un numero uguale di volte e Gesù è 
l’ultimo a parlare 11. Fa eccezione l’ultima strofa, l’unica in cui l’autore prende la parola 
direttamente, non per rivolgere suppliche o confessare peccati in nome proprio o della 
comunità come tante altre volte, ma per comporre un vero e proprio inno a sé stante 12: 

UiJe; th'" parqevnou,   qee; th'" parqevnou   
  kai; tou' kovsmou poihtav,   so;n to; pavqo", so;n to; bavqo"   th'" sofiva":   
  su; ejpivstasai o} h|"   kai; o} ejgevnou:   
su; paqei'n qelhvsa"   kathxivwsa" ejlqei'n   ajnqrwvpou" sw'sai: [375]  
  su; ta;" aJmartiva"   hJmw'n h\ra" wJ" ajmnov",    
  su; tauvta" nekrwvsa"   th'/ sfagh'/ sou, oJ swthvr, e[swsa" pavnta":   
su; ei\ ejn tw'/ pavscein   kai; ejn tw'/ mh; pavscein:   
  su; ei\ qnhv/skwn, swv/zwn:   su; parevsce" th'/ semnh'/   
  parrhsivan kravzein soi:  
  ÔÔ  ÔO uiJo;" kai; qeov" mou ∆∆. 

Figlio della Vergine,  
Dio della Vergine e Creatore dell’universo,  
tua è la passione,  
tua è la profondità della sapienza!  
Tu sai ciò che eri e ciò che sei diventato,  
tu hai accettato di soffrire,  
 

11 Cf. J. Grosdidier de Matons in: Romanos le Mélode, Hymnes, t. IV, Paris 1967, 143 ss. 
12 Cf. Eva Catafygiotu Topping, Mary at the Cross: St. Romanos’ Kontakion for Holy Friday, 

« Byzantine Studies/Études Byzantines », 4, 1977, 23. 
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degnandoti di venire a salvare gli uomini:  
sei tu l’agnello  
che ha preso su di sé i peccati nostri,  
li hai messi a morte col tuo sacrificio  
ed hai salvato noi tutti.  
Nella sofferenza e nell’invulnerabilità  
tu sei sempre lo stesso,  
sei sempre tu mentre muori e mentre salvi.  
Sei stato tu a dare alla veneranda  
il coraggio di gridare a te:  
« O figlio e Dio mio! » 

Si rileva in questa strofa il ricorso a una serie riconoscibile di artifici retorici, grazie 
ai quali l’autore ha effettuato la trasformazione dell’epilogo da preghiera in confessione 
di fede e inno di lode: antitesi (uiJev / qeev, paqei'n / sw'sai, pavscein / mh; pavscein, 
qnhv/skwn / swv/zwn), allitterazioni (suoni p, a, s), anafora (sovn... sovn, suv x 7), 
magniloquenza. In tale prospettiva anche le citazioni scritturali (Rom., 11, 33; Io., 1, 29; 
19, 26) rientrano, con una propria funzione, nella serie di espedienti formali messi in 
atto dal poeta. 

L’ultimo esempio è tratto dalla strofa 13 del contacio di Ognissanti (n° 59 M.-Tr.), 
ultimo dei testi considerati autentici dagli editori Maas e Trypanis: 

ÔUpomeivnante" o[ntw" uJpevmeinan   kai; nomivmw" ajqlhvsante" h[qlhsan:   
to;n ajgw'na kalw'" hjgwnivsanto   kai; to;n drovmon eij" tevlo" ejtevlesan:   
th;n pivstin a[mwmon ejthvrhsan,   ajnti; pavntwn de; touvtwn tw'n ajlgeinw'n    
para; sou' tou;" stefavnou" ejkdevcontai:   
tai'" eujcai'" aujtw'n i{lew" genou' hJmi'n,   
  poluevlee 

Con vera sopportazione essi hanno sopportato  
e rettamente lottando hanno lottato,  
hanno ben gareggiato nella gara [376] 
e hanno compiuto la corsa fino alla fine,  
hanno custodito intatta la fede  
e in cambio di tutte queste sofferenze  
da te ricevono la corona.  
Per le loro preghiere sii a noi propizio,  
o infinitamente Misericordioso 

La strofa nel suo insieme si presenta come una vera e propria rielaborazione 
letteraria (variata e arricchita con l’ulteriore citazione da Iac. 1, 12) di 2 Tim. 4, 6-8, 
passo tra i più alti del Nuovo Testamento e adeguata espressione del senso non soltanto 
cristiano del martyrion:  

ejgw; ga;r h[dh spevndomai, kai; oJ kairo;" th'" ajnaluvsewv" mou ejfevsthken. to;n 
kalo;n ajgw'na hjgwvnismai, to;n drovmon tetevleka, th;n pivstin tethvrhka: loipo;n 
ajpovkeitaiv moi oJ th'" dikaiosuvnh" stevfano", o}n ajpodwvsei moi oJ kuvrio" ejn ejkeivnh/ 
th'/ hJmevra/, oJ divkaio" krithv", ouj movnon de; ejmoi; ajlla; kai; pa'si toi'" hjgaphkovsi 
th;n ejpifavneian aujtou' 

Io ormai sto per essere offerto in libagione: il momento del mio congedo è arrivato. Nella 
bella gara ho gareggiato, la corsa ho completato, la fede ho serbato. È riservato per me il 
premio della giustizia che in quel giorno il Signore, giusto giudice, mi consegnerà; e non 
solo a me, ma anche a tutti coloro che con amore attendono la sua manifestazione 
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Romano riecheggia in più luoghi questo passo neotestamentario 13, ma solo alla 
conclusione del contacio di Ognissanti ne offre una ripresa così puntuale ed elaborata. 
Tale ripresa fa a noi capire con visiva e acustica immediatezza che al Melodo non 
sfuggiva la valenza, letteraria oltre che religiosa, del testo paolinico, e che egli era 
quanto mai consapevole dell’importanza e dell’efficacia dello strumento espressivo 
utilizzato dall’autore sacro – e, di riflesso, da lui stesso – in funzione sia didattica che 
pastorale. 

Questa rassegna breve e soltanto esemplificativa dei diversi modi in cui le citazioni 
scritturali sono utilizzate in prospettiva letteraria nelle sezioni di testo composte da 
Romano in forma di preghiera permette di individuare almeno quattro diverse funzioni 
svolte dal testo biblico nel testo di Romano: a) come repertorio di spunti lessicali che 
diventano veicolo di « diffrazione » anche concettuale nel nuovo contesto creato dal 
poeta (si veda il primo tra gli esempi proposti) 14; b) come repertorio di materiali 
formulari di cui servirsi con procedimenti di scomposizione e ricomposizione e 
depositari di un messaggio rinnovato [377] e rinnovabile (secondo e terzo esempio); c) 
come insieme di elementi idonei a costruire artifici formali in sé conchiusi e dotati di 
vitalità e validità autonoma (quarto esempio); d) come occasione per una rielaborazione 
retorica destinata a confrontarsi costruttivamente col modello biblico sul terreno del-
l’efficacia didattica e della elevazione spirituale (quinto esempio). 

Nell’uso del “ grande codice ” costituito dalla Bibbia, dunque, Romano si dimostra 
letterato oltre che predicatore, cioè attento alle esigenze della tecnica retorica non meno 
degli antichi maestri pagani, che utilizzarono Omero e gli altri auctores non 
diversamente da come il Melodo tanto spesso utilizzò le Scritture. 

 
13 Ved. i contaci n°. 19, str. 1; n° 34, ritornello; n° 45, str. 1; n° 57, str. 16. 
14 Sulla tecnica della « diffrazione » (sia semantica che retorica) dei vocaboli biblici nell’opera 

di Romano – tecnica già intuita e accennata dal poeta greco Elitis in un suo saggio sul Melode 
(rist. in O. Elitis, ∆En leukw'/, Atene 1992, 35-56) – ritornerò più diffusamente in altra sede. 


